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O N e co fa più degna del- 
. rhuorao; che il gioiiare al 
truijondc nacque quel 
bellone veri fsimo prò u cr- 
òio, rhuomo a J'huomQjC 
Dio. La onde confider^^n- 
doiOj che nel apparir ^di 
. quella pcfte griicefsirhe' 
clici,c chirurgici, che non fi ncruouanoar- 
me incanracc cotra di lei, fi vagl/ono de i'v- 
nico rimedio della fugga , il perche Ja sòma 
del medicare in qucfti tempi viene à cadere 
in mano de'faccori dc*barbieri,h uomini die 
armati di pouerrà, la più horri bil pefte the 
fia,accoz2aci fi con Talcra pelte fanno da dif» 
peraci la battaglia , econ tal coraggio , che 
fpcfsocol mezodi vna sfaccia'tifsima igno- 
ranza far/io aprire il dclo e la terra ;il ciélo 
pdr le anime>c la terra per h corpi: p^r que- 
fto mi fono affaticato in quefte poche bore 
àvtile del publicu dare in luceà nonje di 
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coftoro la prefcntc infl:ru rtiorie,c prima far 
conofcerc per li [noi fegni, guai fianp li car-- 
boni,e buboni peftilenn, che qua chiamano 
inguinaglie,e dire apprcfso per gii fuoi giti» 
.dici), c pronoftìci quel che fi può remere> q 
ipéràr di lóro, e poi con la maggior breui ta 
. ho potuto dar la loro cura con rindicationi 
jvIethodice>eragioneuòIi fi dcueno oflcruà 
re, e dir li molti, e var ij rimeda ;grancfemen 
te lodati dalK antichi , e moderni fcrictòri 
ófseruatf da loro, e daibecon moke cfpefie 
2c,e buoni fucccfsi. Tho fcrittaincofi bafso 
ftile,c parlar volgare, itìa tanto intelh*gibile> 
che infino i putti potranno capaci, e molto 
bcinftr urti rimànérhc^accià che tutti quel- 
li gli capiteranno alle mani fianoconpià ra 
gione, e maggior accortezza medicati . La 
^ual co fa quanto giouamento ella fia per a- 
portare à quefta Città in cofi imminente pc 
ricolo lo rimetto al giudicio de' buoni^e pif 
chriftiani, proteftàndoK non m'efser mofsc^' 
^er cupidità dì gloria, ne per altro , ma fòlo 
jjer giouarealprofsimojCome fcno vbliga;ta 
iL'hoìndrizzata poi alle naolto Miag. le Prc« 
ftantifs/S;V. cóme à quelle , che per IVffi^^ 
ciò tengono di Cpuferiìatori della Sanità > c 
4buiicòtrapmatiìO|QQ9 di confcif^ 
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tiarla^ ma anche quelli, con li quali' fi può I;^ 
già perduta racquiftare. V.S, dunque 
accettino con benigno affetto quc- 
ftomio trauaglio,non mirando 
ìlpiccioldono^maalla grande 
e /incera afFectione de Tani- 

mo niio verfo di loro , I 
^ quali huroilmente 
inchinaridonai 
bacio le 
mani^ 

i 
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£fibom,e Carbom Pe(liUnH,con Icloro C41h 

Delb«bonc,d fiaapoflcmapcftifera* 

L Bubonc é vn tumo- 
re, il quale nel fuo 
principio é di forma 
longhetta^c mobile^ 
e nel fuo flato vien 
poi rotonda ,et acu- 
ta,immobìIe, fffsa^c 
, ttìoì ro attaccata prò 
fondo alìi emuntoa 
l'I], come del cerueU 
lo drieto l'orecchie^ 
ealhora lechiaman 
no parotidc , al cmuntorio del cuore, quando 
viene fotto le afcelle^i quello del fegato quan- 
do viene a 1 iguinc , e pcid alhora qua fogliono 
chiamarle iguinaglie, e so fatte di vna materia 
pia crafla,e vifcofa,chc il carbone,ìl quale égc 
nerato di vna materia più acrejboUentejC furia 
fa V che fa cfchara doue fi ferma traiifmif sa per 
la forzale viuaciti della vit tfl efpulfiua delli me 
bri principali alli Tuoi emuntorij,quale é vn sa« 
gue corrotto, e del tutto prìuato della fua pro- 
pria naturale in maniera alceuto.et immutato^ 




DELLA PES-TE> y 
che di tutta fua foftanza refta nemico alla . natu» 
ra. AI principio che comincia la f luÉsione del 
buboneKamalatp dice fentirfi al emuntorìOjCO 
me vn? corda attefa, ó yn nerup duro, con do- 
lore pongì tino, poi apprcffo rhumore , fi accu = 
mula,efa tomz vna gianduia a poco a poco,c 
in breucjrcmpo ingrolTa, e s'inflàipa , eté accó* 
pagnata d'alrri accidenti,coAJp fi diri apprcffo, 
quando fi narreranno Ìi,f«j3if(fgqi dignofcitiui, 
e propri) i .e " 

ti fi^ni pèr conofcere il bubone peftifero, 

fono li feqaenti * t 

■ . \ 

II primo é porto da Rafis /eU éfebrc continua 
inre(if!a V qti^Ie di fuoiì nòti appare molto . 
calda, ma léfaqci fono abrugiate^ e ia lingua 
denigrata, iicl quale cafo il medico toccandolo 
nonconofceU calorc^neTamalato lafente, tut- 
tàuia ti&» riìn^uóaa ripofo in letto, ne luoco fera 
ino* Il fecódb fegno e il colore di tutto il cora 
pb,e alborabifogna vedere, ò domandare, fe il 
colore di eflb fi é tranfmutato in fofco,ò erifipc ^ 
latofo,che fe con tal colore fari il bubone,alho ; 
ra é chiarO|flerc peftilente . Vien fcritto , che 
nel anno, j 5 2 g« che regnò quella atrocifsima 
pefte, qùèlli^à quali veniuano buboni ilinguine 
haueanofempie il colore del volto citrino, e 
giallOV'e alhóra teneano per certo , che quel tal 
anialato fufiTe appeflatOt 11 terzo fegno è ^ che 

A4 la 
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Il lingua tefta molto arida , e nera , e Tanialatìal 
non fente caldo* Il quarto fegno é.che 1 Vrìna 
é tenue,e ^cquofk^torbida, e fogiogale^ come é 
fcritto al terzo de praerag.expuir«4» 11 quinto 
fegno quando lì efcrcmenti fono molto feti* 
di , la ragione , che il caler putredinale corrópe 
lefeccic fminuendo la cottione > fé li aggionge 
dncora^che per il più delle voirenel bubone pc« 
fttfero fuole auueiiire ^lufso di corpo cokricOii 
et elliquariuo , e regeftioni hanno varij colori , . 
il primo color loro é rofso^il fecondo più ofcu« 
f o, il tefzb iterOjCÒme nel 4« delli Aph* z i «dj« 
chiara GaL II fefto é^cheil più delle volte fo« 
prauieneniufea,e vomito,il quale corrifpon4c 
alle egeftionl per la varieti delle nì^tei^ici: 
n fettimo f^gno i fudore fetido» L'Mtauo fé 
gno é propofto da Galeno , il quale bp oij^erua^ 
cò nelle febri peftilentiali^ma non già nel bubo« 
ne peftilente 3.de prefag.ex pulCcàp.4*che i N 
halitofetido* Il nono fegno é la difficulti de 
la refpirarione, e oltre di quello sétono gran do 
lòi?e intorno al petto^ il qual fegno accadete nel 
15 2 8* e tal dolore afcende fino alle claùiccoU 
lè: fi aggionge , che quando parlano^la voce fe 
li fa rauca/ Il decimo fegno é il continuo fba^i 
digliore^che fanno tali amalati, aggionge Rafis 
che patono pandiculatione,cioé deftrìgliamen*, 
tò^mouedo^et eftendendo hor quefto,hor quel 
l'altro membro* L'vndccimofegnoè vngri 
{prurito di tutto il corpose mafsime delle nari^I^ 

«agio- 
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làglone^che 1 bali tocche difcende al pretto, qusN 
do riceqe quella mal igniti^afcende alla (uper fifa 
cìCjCC al capo, e caufa tal prurito , ò fia tnangia- 
fone^ Il duodecimo fegno é grandifl^ima gra^s 
uezza di tefta, la quale fuole precedere la febre, 
fi aggionge, che il capo fi fente molto caldo, co 
gran tenfione,egran dolore, il quale pare che li 
pafsi pei la fchena^e U dolga tutta « Jl decimo 
t?r 20 fegno, fono vigilie intenfifsime,aHc quali 
fe^ueil delirio^ò il fuo oppofico, cioè come vi- 
gilo, quale è vn certo dormitorio , ancora che 
nonfij intenfo« ' Il decimoqu^rto fegno é gra 
difsima^inappi^tcnz^ de'cibi^taje^cbe alcuni fo- 
OD (lati tre^ó qu:»ttrò giorni fenza mangiarle! fe 
UaggioDge , che nello ft.om^co fi ffnte mordi« . 
càtione^e gran dolore^il quale fi fi per li vapori 
tranfmifsi» I), decimo quinto fegno é che ale»- 
Ila volta li viene fincope, cioè falliméto di cu» 
canto grande, che caufa la morte « 

Segni prQgnollìci de/li bubonÌ# 

NElli bubonl fi vedono vari) colori , cioè 
citrini)liuidi,e negri cati, e tali figniff cano 
il bqbone elTere peftifero , che qqando il 
colore nero pochi campano^come dice Auic. e 
neiranno i 5 ♦ accadeua, che nel bubonc ap 
parca vn colore^che tiraua verfo il flauo con ue 
ficaie parca tralucente :fe il tumore del bubone 
£ lofsPif: ingtofsa i poco^i poco,é buon fegnos 

quello 
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quellojchc e liuidOje nero , tarda 5 venir fncra, 
c pcricoIofo:ve ne fono ancora alcuni^quali ve* 
gono prontamcnre^e con gran furiajma non té« 
gono la forma cóniDnexioéxhe fubiro s'inffaa 
n>inocon^ran tumorcjC dolore inrolcra bile, c 
tali fono comunemente moftali: fé he fono Ve- 
duti ancora alcuni altri, quali tengono il colorò 
della pelle naturale^e pareatio eflerc yn tumorc"^? 
edcrnarofojquali nondimeno facìfàtio coli prei ] 
ftp morire PamalatOjComc queÙij che erano di ^ 
còlòr nero^d pIumbco:c perciò hòn'bifqgna ffi-^ 
daf:fene. ' 
^ : Della cnratione de} bubòneB^ftifero» 

II. bubonc ctiI carbonculò 5 quahto alle cofef" 
vnìuerfaH conuengonb nella loifecura, ciòé^ 
(Circa il regimento del viiìérè Vph'ebotomi^ 
e purgàtione in quefla malattia péRifehte : deuc j 
cflere il modo del viuere reftlgerahtéjCt cfsici*' 
te,e nó fare dieta molto fortile.anzi é neceflario 
cherinfcrhìo|ffnutrifca affai aboriila ntemenic 
de' boni cibi, qual dieta fottilc é molto danno-^ 
fa per éagionc della gran rifoliitiane de^fpiritr^ 
c debillurionc di forze naturali; th^ fatta pel^: 
tale ìniBmiirIjCfa comunerhefttcrartmre il cer* 
nelIOjC rendereli amalari frenetici,e fpefso lì " 
cadere iniihcopi, e mancamento di cuore ; alli^ 
qua] cofa perpuiare, bifogna grande^e pretta re 
paianone per cibi di buona foftanza^il eh e ci in» 
legna 'anche i'efpeiietu* : peicioche quelli^ che^^ 

in 
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in queftc malattie hanno vfato vn buon modo 
di viuerc affai abondaiite/on pili prefto campa 
ti , che li altri , che hanno vfato dieta fottile: e 
pció deiiefi auucrtir bene, Debbófi li cibi dolci, 
hi]mìdi,crafsi,e vifcofijChe oppilanOj ccaufano 
putrefattione/iiggirce quelli^che fono di fofta« 
2a fottile affbtigliano troppo il fangue, lo fcal- 
dano, inff aman o, e fanno eleuaré vapori caldi, 
c acri al ceruelio, per onde la febre, e altri acci- 
denci s'augum étano,comc fono li cibi falfi fpe- 
cierie^fcnape, agli, cipolle, e altre cofe fimihi li 
legumi \\ fuggano per cfftre ventofi^e fanno op 
pillatione, la loro decottionc fi può vfare per cf 
fere aperitiua « Mangierà dunque primo il pane 
di buon grano ben fermentato , con vn poco di 
falc ben cotto , quale nonfia troppo frefco , ne 
troppo duro, ma mezzano; vferanfi carne, che 
generi buon nutrimento facile i digerire, e che 
lafsi poco efcremenro,come fono cadrà ti nouel 
li,vitelle,capietfi,pollÌ3tordi,pernici, piccioni, 
quaglie,merli,francolini,faiiani,e altri iìmili et 
varieranno, fecódo il guilo, e la poffanza dellli 
borfa de ramalato,efono meglio a rofto,che a 
lefso,la falfafaritagrefta,aceto,agro di ìimowx^ 
di citroni,meIigranati agri, c limili, come fuco 
di accetofà , e altri : fono quelle cofe accetofe 
molto lodate, perche eccitano rappetitOjtetffto 
fio al calore, e bollitione della febre putrida, e 
guardano, che li cibi nó il corrompinonello fto 
maco i fono anche contrarie alla putrefattione 

del 
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dtl velenose de gli hiimori; ina qucllijclic han- 
ho cattiuo ftomacOjó male afFettì i pulinoni,rié 
vferanno meno delli aIrri>ouero li corrcgcrait- 
tiocon zuccate, ccanella; c alcuna volta potran 
rio vfarc li atnalati cibi, ne' quali (ìano bollite 
buone herbe, come lattica, portulaca, fcariola , 
borrngine,3grefta,fupuli,btigIofsa,cirefcioni,pin 
pinclla^femi comuni freddi,orzo,c auena mon* 
dati,e fimiIi,con vn poto di zaffatatio: le mine 
Are non iì lodano^ faluo ih picciola quatirS per 
la loro grande humiditi^nelle quali fi fari cuo» 
cereradici^e fcmi apperìriài, quali hanno virttìi 
diprouocarciVrina, e di diroppilaré ;né mena 
le cofe grafsie,e oleaginòfe, pcrchciMnflamano 
ptontamenterlì capari fono buoni per l'appctis 
to, e perche difoppilano , deueno dlereben la- 
datì:»e mangiati al principio di pafto,còn vh po 
codioglio di vliua^eaceto: levlitie in picioU 
quantità non fono a vietare,Ii pefciiiòn fi lodi 
no per elfer facili alla còrruttione^eli meno no- 
cini fono li fa xarìlì, che vidono in aqua chiara, 
fafsofa : quanto alli pefci di mare, potrà vfarc 
rorate,linguc,louazzi,derjtifi,nafelli,etaItri,ch* 
hanno buona polpa,e generano buonnutrimc- 
to, e f arli cuocere co acqua,e aceto,e ^one het 
be,parimente l'oua cotte ne l'acqua, c mangia* 
te con fuco d''acetofa,c altre dette di fopra li fa- 
ranno appropriate, Torzo mondo» al quale 11 
irietteranno granclle di melegranatc acctofejé 
tnolto eccellente, pcrciochc e di facile digeftiof 

-Jnoio. 
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.tie>e di buon nutrimento.et anche perche xcìfU 
g^a> humetta^er é alquanto lafsatiuo. fé li po^ 
tia aggiongere delle femenze di papaucri^ e de 
ni eleni (fé la febre é grande) tucrauia in alcuni 
é dif fi Cile i digerirete li caufa naufea con dolot 
tefta^ à tali in fuo luogo feli darà panatella > 
ò pan grattato con brodo di capone ^ nel quale 
ii faranno bollire l'herbe dette di fopra con le 
femenze fredde : quanto alli frutti . ramalato 
potrà vfare vua pafs^ confetta in doi piatti co 
acqua rofa,ezuccaro>prupe damafchene aceto- 
fe>fìchi> cerafe^amarcne acetofe^ pomi acetofì> 

f>ere^e^ a|tri tali buoni frutti^ e doppo il pafto fe 
i daranno pielle cotogne cotte nel fuoco.pafta 
ài cotognino conferua di rofe.di vìole>. di boera 
gine^efimìli^ó la fequenrepoluere cordiale» Re 
cipe Coria^ri preparati dràme.2* margaritaru> 
clledtuarii>rofaru. rafur^ eboriS;» cornu cerni an 
4r*meza carabe,fcr*2.cinamomi/cr» i^ofsis de 
corde cerni ^fcr.mezo^faccari onze«3* fiat puluis 
vtatpoftpaftu:re ramalato é molto debile da* 
tafseli della gelatina fatta di capponi ^ e vitelle 
facédola bollir co acqua di boriag*car« sdto>e a 
f etofaiCo yn poco di aceto rofatoxanella^e zuc 
carorla nottte nò bifogna ftare fprouifto di qual 
che buon «ronfumaro >aggiongendoli fuc<:o di 
melangoli > e pomi granati acetoii » li quali in 
quella malattia fono pid i lodare > che il pefto 
che è troppo fpefso>e tr^uagliofo al,digerire>eC 

iendò lo ftomaco , come :^nche il cHore r e altre 
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parti nobili trauagliate/ct hanno afsai da fitè a. 
vincere il fuo nemico-,et é da notaresche non vi 
é nifsuna malattia , che tanto debiliti la natura^ 
quanto la pcfte^checorrcnipe^e difsipa li fpiri* 
ti vitali,e naturali:c però bifcgna cibare Tama^ 
lato fpefso, e poco per volta, hauendo rifguar- 
doalla confuetudine, airetS^ a\ tempo, alla re« 
gione 5 e principalmétc alla virtù deirinferttib: 
accioche il veleno, il quale e (lato cacciato fuo 
ti alle parti efteriori^nonfìa di nuouo ritratta 
den roperl inanitionejnondimenobifognaan 
che aueitirCjchenon fi carrichi di foperchio ci- 
bOjHia teniri la via di mezzore quando Tappe» 
tiro li veniri,fe li dia fubito da margìaresaccio 
che lo ftomaco non fi riempi di hum ori acri , c 
biliofi,dal che foprauengono moire eftorfioni, 
e mordicationi in quello^inquietudini,priuatio 
ne di fonno , retentione di efcrementi , li quali 
anche fi fanno più acri In quelli, che fono di co- 
ple(sionfredda,et hanno lo ftomaco debole: v- 
feranno meno di cofe refrigeranti,ó uero le cor 
tegeranno con altre cofe calde , come canella , 
garofoli, ncce mofcata , macis, e altre; oltre di 
ciò coloro^che hanno gran flufso di corpo,vfe- 
xanno fuccodi melegranate tanto |f mangiare* 
come ì bere. L'ordine , che fi deue ofseruare ne 
i cibi e\che i liqiiidi,e di facile digeflione fi ma- 
gino prima, che li f olidi, e difficili da digerire , 
c quefto del mangiare bafterà all'amalato; ho» 
la trattiamo del bere* 

Del 
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Del bète dell'amalàto, 

^iHf E la febtc fari iirdente,non beua vino,eccct 
*^to in mancamento di cuore : ìl firopo de acc 
'^^tofirare cirr^porta il fiore fra tutti li altri co- 
tta pelle 5 porti vfarc anche del lulep fequentc 
fuori di parto con acqua cotta ,0 uero con acqua 
'^i acetofa^latuca/cabiofa^c buglofsa di ciafcu* 
'tia parte vguali, fi conile farà qucfto • % Piglia 
fiicco d'acctofa ben purificato mezra libra/uc^ 
"CO di latuca purificato onze quattro,2uccaro fi* 
nolib.vnajpurifitafi tutto infiemCjCfarafsi bol- 
lire i pcrfétriònc , e colafi , aggiongerli al fi ne 
'vn poco di aceto, vfèrafsi come il fopradetto , 
'^è quando non li ipiixccia^ potrete farli il fcquéte* 
^ Piglia oflze tre del detto lulep clariffcato^c 
colato , e |uefchi:|Io con vna libra delle fopra* 
detre acque cordiali, e fateli bollire inficmetre, 
o quattro bolli ^ elcuate dal fuoco, li metterete 
V na drammi di fandalo citrino, e meza dram^ 
ma di canellaconquafsaM , il che fattOjla cola- 
rete^ e la darete i bere airamahto,con fucco di 
melangoII,ouero vlisi quello osficrato ♦ 
^Piglia li b*2 di acqua pura di fonte,o di ciftec 
na , oncie rrc di ^ctio bianco , oncie quattro di 
ruccaro fìno^oncie due di h'ropo rolato, fa bol^ 
lire tutto vn boglio,o doi,e darafsi 3 bére all'a- 
malato . Il lulep fequcnte é buono per colora 
ch'hanno gran fcbrcjil gualchi viirtd di refrjg:^ 

rare 
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tilt il enotere doma Tardorc del veleno, c coli 
feruali humorida putrcdine^^Piglia onza me 
za difiicco di limoni, altre tanto di melangoli ^ 
vino di meligranati agri , onze due,acqua di a« 
cetofa , acqua rofa ta ^ di ciafcuuà ohza vna , ac« 
qua di fonte cotta quanto farà bifogno^c faraf* 
fi lulcp^del quale beuerifra paftos e fcTamalà^ 
to fufse giouane di temperatura calda, e ftomi« 
co buono,potra bere di buona acqua fredda, di 
chiara,e viua fonte50 di cifterna vn gran trattò^ 
per fpegner qucll'auida fete, et il venemehte ar 
dor della febre^chc a beuerc poco, e fpefto non 
iifcemaria,ma fi augumétaria più toflo , coli fia 
meglio compiacerli ; auertiràfsi anche, fé nella 
f ebre fofse fputo di faitigue no riceuà dano daU 
lecofe acctofe , come nello ftomaco debole 
llngulto. li altri accidenti dal calore della febrc, 
come lingua arida, e altri , fi lafciil alla difcret^ 
rione di colui^che ne ha cura,come rafchiarglf- 
la vn poco,e nettarla con acqua f dfa , e plantari 
ginecon vn poco di camphora , onero con v» 
poco di oglio d^amandole dolci canato fenza 
fuoco , con vn pocodi firopo violato mefcok^ 
ti infiemc 

Dei rimedi) locali. ^ 

HAoendo a longo trattata la ragion del vi 
uere , che il ha da ofseruarc nella cùratio^ 
ne de'buboni , e carbonculi : bora yeniaif 
mo a nattace della phkbotOmiaila quile da al 

cimi 



cnni fcrittori vìcn molto lodatale da àltri vitiié 
pcrata afsaì^ e per non ftar al prefente addurre le 
ragioni de ivnavc l'altw parte^ che farei trop» 
po proHfso; verro con qiiefta conclufioneappro 
uatx dalli piu faniofi, e efperti in quella malatii 
pedi fera a dime quei tanrofi de ue fare circa ef«» 
fa, cioè, che fe.con quello male farà congionta 
vna febre ardmtc^con gran pienezza ne i vali , il 
che fi conofce: quando le vene fono molto pie- 
ne,edilatcate^i,occhi^ e faccia molto infiamma 
ti,c fe ila alcune volte fputo di fangue^con gran 
pulfationc nelle arterie delle tempie^dolore al» 
la gola, difficolta nel refpitarc, ponture per tuta 
la la vira^grauezzagrande^elafsitudine, IVrina 
lofsa, torbida^e fpefsa, ouero, che il fangue fia 
melencoUcOjCche per ordinedi natura, no h ab 
bia qualche vfcita ; come per la matrice nelle 
donnCjO per lehcinorroìde, per il nafo, o altro 
luogo già confueto» Si vfera laphlobotomia, 
maisime quando Hamalato già lìfia afsuefatto^ 
e che la virtù fia fcrte^ eccettuandone li putti^co 
me bendiceGaleno.fuori diqueftccagioninon 
fi deue falafsare^ accioche cuacuando il fangue, 
fen za giouamento alcuno , li altri hnmori non 
s'incrudifranOi e le virttì fi debilitino ; e perciò 
peccano queJli Medici, che fotto pretefto d'im» 
pediie il feruore^efbolli rione del sngue a tutti in 
differentemente aprono la vena.Con quefl:e co 
di rioni dunque fi douerà falafsare prontamen 
e 3 per aiutare la atqra a fcaricarfi , accio non 
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fi) fufFccato il calor naturalc,pcr la grande abSit 
danza del fangue, fi come Io ftoppino^fi fpcgnc 
nella latnpada^qaando vi ctroppo oglioralho- 
la aprirai la vena piò vicina al bubone, ò carbo 
ne , fecondo la rettitudine delle fibre , acciochc 
per qutlla il fangue fi caui più drittamente^pcr- 
che ogni retratione^ereuulfione di fangue infet* 
to verfo le partì nobili , e difcfa da tutti li autto 
ri,come p efsépio;fefofse vna poftema peftifera 
ò carbone nelle parti della tefta , ò del colloi,?fi 
fari la phlobocomia dalla cephalica> ò comune 
de riftefso braccio^e lato doue é il male: t quan 
do che tali vene non fi potefsero aprire per non 
efserc apparenti , per qual fi uoglia cagione, fi ftf 
gnarS i tal cafo dalla ucna, quale fi ritruoua tra 
il dito police, et il fecondo della mano , ò altra: 
apparente più vicinajpofta la mano dell'amala 
to nell'acqua caldaie fe la poftema fari fotto Ta 
f cella ,d vicina, fi caueri dalla bafilica,d dalla 
comune de lUfteffo braccio, cfe il tumore appa 
rir ine l'inguine, s'aprirà la vena del poplite, d 
la faphena fempre dal medefmo laro de Taposi 
ftema,caueraf$i fangue più e meno conforme al 
la età >forze,e grandezza della malatia ,il che fi 
" deuefare inanzi il terzo giorno,perc|pchequc« 
fto malepeft;fero viene preftamente allo ft ito, 
e fpefse uoltefra uentiquattro hore,c fe la uirtd 
nonfufse tanto forte, fi partirà la phlobotomia 
in due. ò tre uolte:a quelli dunque i ì quali non 
conuicne la phlobotomia^ ancora che per le for 
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±t la potelsero tolerare > in luoco di efsa fuppli« 
rà con altri mezi foftituirì ad efsa , come faria 
purgationc più forte, fe la virtù tolera, ó con la 
dìeta,fregagìonì,uentorefopralefpalIe e nati- 
che profondamente fcarificate,fanguifuguc> ó fi 
milijCon li quali fi può fminuire giufta quantità 
di fangue.Doppo cauato il fangue, darafsi a l'in 
fermo alcun medicàmento cótta ueneno difso^ 
luco in acqua di acecofa faluatica , Ó acqua the« 
riacale, ó altri limili, che li diranno apprefso ; e 
perciò fì mette comnuementenelli antidoti con 
tra la pelle, il firopo de*limoni,di acetofiti di ce 
dro,e fimili» fe li porri dunque dare la theriaca, 
0 mitridato^Ia quantità fì deue variare fecondo 
\t perfone» Alli forti e robufti potrafseli dare v* 
na dramma ò più : alti mezani meza dramma 
dissoluta, con li liquori ludetti, prefa la theria- 
ca pafsegiarà un poco fe portile non mo!to,pee 
non debilitare la natura, poi li metterà nel Ietto 
caldo ben coperto, per prouocareil fudore, il 
quale in quelli mali é delle uere purgati oni del 
li humori^ché clufano la pefte>e fe fi vederS che 
lapurgationefia necefsaria per l'intenti oni fo- 
pradette,fi procederà in quella come fi richiede 
confiderando quella tale malatiaefsere molto 
uiolente, alla quale bifognano nmedij pronti 
per uincere, et euacuare la putrefattione delli hu 
mori fuori del corpo in diuerfi modi fecondo 
che é diuerfo Pbumor peccante > prefa Tindicaii 
;,iione del lemperamcnto^dalla età>paefe. cella 
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. tnì^ftagion de raono^fef$o,acrc ambicnte^et il« 
tre cofcfimili, che fi vedono efsereneccfsarie, 
mafsimc dalla virtù, e perciò fe fari efpediétc , 
che fi purghi Tamalato, e che fia robiifto daraf* 
fcli vna dramma di theriaca , co fei fino in die- 
ci grani di fcamonca in poluercfe li porri anca 
dare pillole fattein queftoniodo ♦ % Pigliafi 
theriaca^ ò mirridato, di ogn'uno vna dramma 
folphore vino fottilmeute polucrizato , drama 
meza di agridio grane quattro fiano fatte pillo 
le^ouerofarelefequenri» ^Pigliafi aloedrame 
tre mirrha^zafFarano^di ogn'uno dramma vna, 
elleboro bianco, afsaro , di ogn uno fcrupuli 4. 
con theriaca anticha fe nefa vnamafsajcdafsc 
ne fcropuli 4. per uolta di tre hore auanti pafto, 
•le pillole di Ruffo fono appropriate per darei 
chi non fufsc troppo robufto, quali fono vn me 
dicamcnco non molto fpiaceuole , darafsene di 
cfse il pefo di una dramma; quado fi uuole pur- 
gare per preferuarfi» potrà fsene prendere mczà 
dramma per uolta , ó due fcrupuli reiterandole 
fpefso,la cui compofitione é quella* ^'Pigliafi 
aloe epatico dramma meza simoniaco eletto 
dramme tre.mirrha dramme due e meza,mafti 
^ ce drammxiina , zafFarano grana f€|te fi pcfta* 
no- e incorporano con fucco di pomo cedro , ò 
firopo di limoni fe ne fa mafsa , la quale fi corf^ 
feruafafciata in coirò : li antiqui hanno molto 
lodato l'agarico per rifpetto, che tira glihumo 
ri da tutti li mcmbri,ct ha «iitd,.qualc fi approf 
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Boia alla thcriaca: pcrciochc rinforza il cuore , 
€ purgalo d'ogniueleno^fe ne potrà dare due 
dramme ì robnftijVna S mediocrijC mcza a de* 
licati.e cofi fecondo la forza de l'amala to fe ne 
darS del trocifcato ben preparatole potrafsi da 
re in decoruone>piu pretto che in foftanza>aIcua 
ni danno fimilmente allirobufti quattro , ò cin^ 
quc grani di antimonio preparato prefo con un 
ouo,ò con zuccaro rofato , et alli deboli due . à 
IK grani,fe li porri anche dare Tantimonio sé- 
za preparare f otto qucfta forma» ^PigHafi l'an 
timonio,quaIelia lucido,e ponderofo>echefa 
cilmcntefi poisa peftare onze tre fottilmcnte, 
peftato fi mette in una inghiftara, ò fia amola di 
uedro con uino bianco buono, ó maluafia , che 
fia piena fino al còllo, doppo fi agita , c sbatte 
Tamola per un gran pezzo^e fi lafcia ripofare.e 
racherrare per fei.ò fette horc,poì fi euacua pian 
^ano per inchinatione detto uino fenzalafciarc 
pafsare ncfsunaparte di detto antimonio, del 
quale fe ne potri dare un bichiero ali'amalato , 
fari il medefimo effetto come il calcinatole co 
niacotrauaglioeuacua per d'alto, per da bafso, 
c per fudore; Venendo poi alla cura particplare 
del bubonu conli nmedii locali^fnbitofeli ap« 
pUcheri una uentofa con gran ffamma5fe lei gii 
nonfufsitale, come quella ch'hauemo detto di 
fopra, cioè, chciucnifse con grande infiamma*» 
tioiie,€ per confeqKènte la febrc,e parimente fi 
deucfiibito ungere lapelle^oue fi ha da applica* 
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te la aentofa con l oglio di giglio ^ peit renderli- 
più lafsa , e molle» e che per quedo mezo faccia 
inaggior attratione^e fari reiterata detta uento 
fa,di tre in tre hore lafciandola Copra un quarto 
d'h ara per ciafcuna uolra , più, e meno fecondo 
la uiitu de l'amalato^e la uehemenza della ma« 
teiìa, accio li tiri il ueleno dalle parte nobili , al 
fuorì,e anco per agiutar la natura i fare la fupus 
ratione più preda, ò la rifolutione i il che ii fari 
applicandoli fopra un tal linimento, tutto quel 
tempcche la uentofa non fari {opT2 •^Pigliaii 
unguento di altea oncia una e meza^olio di fcoc 
pioni oncia meza^mitridato difsoluro > con ac« 
qua di uite dramma meza, quello linimento hi 
uirtu di rilafsare la pelle , e aprire le porolìri ^ e 
fare efsalfltione di qualche parte della materia 
peftifera, quale é (lata attratta perla uentofa^ & 
pofsono anco inloco di efso linimento farci fo« 
mentationi^mollitiue^difcutientei e rifolutiue^e 
altri rimedi; attratìui,e fuppuratiui> che deicri- 
ueremoqui apprefso«Di più iì deue fare unuefi« 
carorio al difotto del bubone ^ ( ó inguinaglia ^ 
che fi fuol dire) e non al difopra come fi é fatto 
molte uoire con buon fuccefsojcome per efsem 
pio« Se rapoflema fufse alla gola,fi fai^l fopra la 
fpalla del medefimo latore fe e fotto rafcellajai 
mezo del braccio nella parte di dentro,e fe fof* 
fe a l'inguine lì farS al mezo del piano della co^i 
fcia.pur dalla meddima parte ; acdd fi dia pre« 
fta ufcita i una parte del^udenoi epartirlo in 
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duepirti, e pcrt^l mezo oue prima s'accumula 
ua il ueleno nella poftema/ari pia fcarricaca . 
Hor per fare ampolle^Ó vcfsiche,lc cofc fequcn 
ti fono proprie , cioè tutte le fpecie di titimali , 
che fi chiamano qui lattairole, perche il loro 
fucco pare latte^il ranunculo,che chiamano qui 
rauagnana^e parimente il ranunculo bulbofo^ la 
perficaria^il pes leonis^ la vitalba , ó brionia » la 
fcorza di mezo della viarbora , detta viburno, 
la fcorza del tafso barbafso Ja flammula> li agli 
pefti^ e altri fimili fimplici, e oue non fi potefse- 
ro ritruouare come accade facilmente nel inuec 
tìofi wttti di quefto compofito, il qual fi fa in o 
gni tempo* ^Pigliafi cantaride, peuere, eufor* 
bio piretro , di cgn*uno meza dramma 3 finape 
dramma vna^ peftanfì tutti fottilmente, poi fi 
mefcolino con due dramme di lieuìto^ó fia cre- 
fcente agro, e un poco di aceto, e fe ne fa pafta , 
fc li aggionge quel poco aceto , perabbattere la 
virtù delle cantaride^e in qualche efirema necef 
liti , che non fi pofsino hauexe le fudet ce cofe, fi 
piglia olio bollentc^ò acqua bollente^d vna can 
dela accefa^ò vna bragia, ó fia carbon infocato, 
che faranno vna vefication tale, che farà necef« 
faria» ech|.fi defidera^e apprefso che le vefiche, 
ò ampolle lara nno far te,bifogna tagliarle Tubi* 
f o,e lafciare le viceré longamente aperte, met« 
tendo fopra foghe di cauli, e butiro, ò aiTungia. : 
ó foglie di hedera bagnate in acqua calda,e vn« 
gexiecon oliere butiro rancio • Alcuni applica- 
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fto cautcfiyitrnali, d potentiali per fare le dette 
aperture , ma le velìchefono molto pitì lodate, 
percioche auanti che Tefcharh forta da detti cad 
teri) cafchi^ramalato potrebbe morirete le apet 
ture fatte per ii detti vefsicatorr) feruono moU 
to più perciincnare preftamenrcil ueleno^il che 
é dito efperimentato molte volte: percioche if 
veleno peftiferc pecca piii in qualità', che in qui 
ijtà^c fopra Tapoftema fi faranno fomentationf 
come gii fi é detto^come per efscpio*.^ Piglia*' 
fi radice di malua uifco,radice di giglio^di ogn* 
lina oncie fei.fi ori di camomilla, e di meliloto^ 
di cgn'uno mero manipolo.feme di lino oncia 
meza/ogh'e di ruta mezo miaftipQld,fi fa cuoce 
re il tutto 5 poi fi cola , et in quefta decottionefi 
bagna vna fpongia,efi fa fomchrationcafsai 15 
gamentè ; apprefso h fomentationé fi yferà dì 
quello rimedio, il quale ha Vfrcu di tiirarè la 
materia faorL«f Piglìafi vna cipòìhi grolTsa f(ra«' 
uafi per di fopra,e fi riempie di thcriaca con fo- 
glie di ruta , poi fi cuoce fotto le ceneri calde , e 
apprefso fi pcfta con un poco di creicente,c afsu 
già di porco\alla quantità fuffici'été* fé ne fa cm 
piaftro^e fc applica caldo fopra, nnouandloìo di 
fci in feihorcnlfequenteìferueahneiefimo ef- 
fetto vn poco più gagliardo ♦ ^ Piglìifi radice \ 
di malua uìfco,edi giglio, di ogn'unimera Ub^ ^ 
femc di lino di.ficn grcco^e di finapfjdi ogri'una 
oncia meia, thertacfà dramma una, fichi fccchi 
rafsi ì numera dieci , grafsò df pórcò quinte^ 
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èaftì fia fartò empiaftro fecondo l'arte* %Ahf(i 
più artratiu'o; piglianfi agli, e cipolle cotti fortd 
le ceneri di ogn'iino oncie tre fi peftanx>, e cò ere 
fcente forte oncia vni aggiongendoli vngucns 
to baliilicÓ oncia vna ^ mitridato oncia meza, 
theriaca dramma vna, fongia di pòrco vecchia 
oncia vna , cantharide poliierizate fcropula 
ùhOjffercó di tolombo dramme due, f?a pcftata 
Dgnicofa^ e tìiefcolarainfieme e fatto empia:« 
ftro ♦ Sé ne pòfsonofare molti altri fimili, de 
qualifi Vferà per infJno a tanto C\ fia fatta fuffl:* 
tienteatfràrioneie che il bnbone fi j molto eie» 
Érato in tiinrofeimafeli uede da principio mola 
to grande inÌframmatioii,C3C dolore vchemente, 
come accade rpèfsOjé principalmente n^Ili car^ 
boni in tal cafo non bifogna vfaretali rime di j ^ 
(còme fi é detto di fopra) cefi caldi /e rftrri fini, 
ne tampoco di quellijche fono molto emplaftì* 
ci.5 e vifcofi 5 li quali condenfanò V t oppi! ano li 
pòrri della pelle^ó rifoluono^confumano, e féc* 
cano l^hiimor fotile^il qiial potrebbe cfler caufa 
d'agiutare la fiiporiationerparimcnte augumen«r 
tano il dolore;c la febrere attirano troppo gran 
dètjiiantiti d'hiiifiorì caldi, dal cheil ueleno fif 
fa più grad^, e pericolofo, rendendo là ìiiateria 
pTiiimbellè, cona'èréèttdòla piti tofìo Ìcotrutlo=» 
nè^che à matiiràtioneìpér il che fpefso foprauie 
ne dolor cftremo canfante fpafmo ^ cratietélia , 
e per confcquehtelanicrtefùbira. Dtinquein 
tal Cafo li deliono etiitare tali rimedila e applica^ 
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re di freddile temperatila ffne di fminuire il gii 
femore , e ebullitione del fangue, ciò facendo la 
natura fari aiutata , dal che li fari meglio la fu 
poratione : e di tal forte fono li cataplafmi fatti 
di foglie di Iorquiammo,e accetofa cotte fotto 
le ceneri caldere coli la pulte di Galeno, quale (i 
fa con farina jOlio,e acqua cotte infieme , e altri 
che dichiareremo qui apprefso • Si fono ueduti 
delti appella ti, quali hanno hauuta fì grande api* 
prehenfione della morte^che con grande ardire 
econftanzada loromedeiimi s'hannoftrepatq 
li buboni con tenaglie di marefcalco: altri l'ha« 
no tagliati in più luoghi tutti atomo:altri fono 
Rati coli rifoIuti,che da loro (lefsi s'harmo appli 
cari ferri infocati, e fi fono abbruggiati per dar 
vfcira airhumor peftifero,il che non fi approua 
perche la maligniti peftiléte no e come la mor« 
fura, ó pontura delli animali venenofì : perei o« 
che il veleno viene di dentro.e non di fuora, co 
me in lemorrure,d ponture d'animali velenoiì, 
ctah crudelti violente accrefceno più predo il, 
dolore^e calore della febre^^augunientano la ve* 
nenofiti^e.per tal caufa s'abbreuia la loro vitale 
perciò in tal cafo bafteri vfare rimedi j rilafsan 
ri,e cheaprono^leporoiìti della pelle , che eiia« 



ne vna parte del veleno, e di tali rimedi) fene 
proponeno molti approuati facili i^preparare , 
c comporre, come fono lafomentationepofta 
iDanzì,elifequentirimedi;. ^ Pigliai! vna mU 
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^ \ della di pane caldo , fi macera in acqua di vìttf^ 

li con latte di vacca,Ò di capra,e tre rofsi di oue^ft» 

ila incorpora tutto infiemc.c fi applica fopra caldo 

Itti con ftoppc} vn*altro empiaftro, che fa 11 medef- 

tto mo effetto. «ffPigliafi crefccntc antico di farina 

lì di fegalla oncic tre ^ vnguento J>ariIicone oncic 

lai due, tolsi di oue numero tre^ olio di giglio on-i 

lid eie due , theriaca dramma unai II mefcola tutto 

api inficme,e applicali come foprà>un*altro empia^ 

lire ftro uale al medcfimo. i([Pigliafi diaquilonc co 

ato mune^ unguento bafilico di ogn^uno oncie due, 

ha* olio di giglio oncia vna e mtzt^i liquefanno 1- 

)no fieme^ e lì applicano come di fopra,e come fi xxt 

jpli deri)Cheil bubonefiafupiirato,ilchcficonofcc 

dar ài vedere^et al toccare : pcioche il tumore i e« 

Odi leuatoalquatoin potalo piramide^e la pelle bii 

ori ca, e lene^et al toccare lì rìrruoua il tumore obe« 

io. diétealle ditta co vna inddatione molletraje la 

co materia va da un luoco airaltto>(imiImécc li ac 

qH, cidéti fono molto fminuiti^come dolore pulfa* 

3il tile^ponture, eTinfiammationenlbora bifogna 
aprire[con ferro freddo,ò cauterio potentiale, ò 
attuale^ ma li potentiali in quello cafo fono pia 
lodati, faluo fe ui foffe grande infiammatione: 

^, percioche t;|rano il veleno dal profondo , alla 

lo, fuperficie.e danno più ampia vfcita alla mate* 

ne ria , e non bifogna afpetrare, che la natura apra 

e, da lei ftefsa per iimore^cht;circndofattnJa mar 

Hi eia no fi tWtvx da effa alcuno vapore velcnofo , 

^ il^qual fi comunicafsi per le arterie venere nerut 

al 
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al cuore ^ et alle altre parti nobili e perciò fi dei 
ueno aprire per mano del chirurgicOjC non del» 
la natura. Alcuniconiendano di aprirli inanzi 
che fia fatta la fupuratione apparente 5 dicendo, 
che bifogrta aprirli tra il uerde, c'I fecco , tutta-; 
liia fei'apofteriia non é mediocremente matura 
fi é caufa con aprirla d' indurre dolor grande , e- 
Itìffammarione^eaccrefcere la febre^quale fpef»^ 
fo caufa la crancrcna, Ó di farerulcera maligna- 
il che fi é veduto accadere fpcfso , la fupuratio-i: 
ne fi fa ordinariamente in diece, o dedici giorà 
ni, più, c meno , fecondo che lei fari trattata 3 c 
l*humor maligno, e anche fecondo la parte offe 
fa^apprefsOjChe farà aperta fi deuenoanco vfaa 
re medicamenti fupuratiui ^e rcmollitiui , tanto 
che farà bifogno^ per aiutare fempre la natura 
ifupuràrejé i mollire^mondlffcandomondimc^ 
riol'vlcera è la fua cauiti con vnguenti deterfi:* 
ui, li quali diremo qui apprefso trattando delli 
carboni^mafefi vedefsecheil tumore, ò bubo- 
ne rìtornafse dentro alhora ,fe li deue applicare 
ventofe con fcarift'catione, o altri rimcdij atrra 
tìui più forti, e molto acri, come farà l'épiaftro 
fcquente,e fomentatione molto efficaci. ^ Pi- 
gliafi eufórbiooncia vna.poIueriza^;fotiImete, 
mettefi in una libra di acqua comune fi fa bollia 
re un bogliò , e con quefta acqua calda fi fomé« 
ta il bubonc con panno di tela raro3ftoppa,o Ia«^ 
na fuccida,che è mcgliOjr eiterandola quattro^o 
cinque volte bagnadola fempre in detta acqqa 
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icàlda, applicandoli poi fopra l'uno dclli fequcn 
ti empiaftri:» che ambi due fono molto al propo 
fito.^Pigliaii diaqùìlòne maggiore, e minore, 
di ogn'uno dramme fei,ammoniaco oppopona 
co.di ogn'ùno dramme duc,poluere ài marcaff 
Iha preparata molto fottile dramma vna e me- 
^a^co il piftello caldo, fiifsene vno ertìpiaftrò He 
fo fopra coiraforile Jri mero del quale fi metta 
galbano depurato dwnima vna c niéza, al Goìa 
To feli fanno molti buchi ftretti ^ eogni giorna 
^ guarda fe fi lifolue/o matura, o dishumidifca 
o fe fi eficca detto bóbone , e di tre in tire giorni 
il fimuta il dettò ernpiaftro*^ Altro, pìgliafi fi-» 
iehi fecchi i numero fette . feme del aìcheccngi 
*)ncia vna> peftanfi infieme nel mortaio, per ffn 
the reftino in forma di empiaftro; apprefso fe li 
iaggionge vnpocodi,mele,di crefcientc^edi agli 
aroftiti, mettefi il piéfente empiaftro fopra vna 
fòglia di caulo tagliato di molti tagli piccioli , 
af ffnche per efsi pofsà eshalare il velenose met* 
tefi caldo fopra il bubone : perciò che non folo 
Io tira fuori , ma in bréue lo viene à maturare; 
Di più, come già hauemo detto, in tal cafo é di 
bifogno fate apertura fotto il tumore con vcfi-* 
tra tori j,cor*ic hauemo detto di fopra per euacua 
re qualche parte del veleno,mentre che il bubo 
ne ftarS adefsere aperto,o mette ftarà cadere l'cf 
chara fatta dalli cauteri) , fe ui f aranno ftati ap- 
plicati. Hor chetali aperture feruino > e che pa- 
limence fiano «ecefsatic i fcarrificatc parte del 
^ ' veleno 
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veleno, che la molcfta , c per confeqiiente tuttQ 
il corpo fi vede giornalmente per esperienza in 
quelli^che hanno il mal francefe^che mentre ha 
no qualche viceré aperte , e che purgano , gli a ■ 
malati non fcntono dolore,© molto poco, e fu* 
bito, che fono ferrate, fi augumcta il dolore per 
caufa^che quel veleno venereo non ha più vfci* 
ta;mafefi vedefse,cheij bubone,ò cai bone fuf 
fe fi maligno, e inHammaro di colore virdizzo^ 
d nerojche fi vede fpefso in quelli. che fono fa&i 
ti da humore malincohco abruggiato, che c il 
peggiore humore di tutti; percioche e freddo, e 
fecco, e per aduftione é fatto grofso,e rubellc; al 
li rimedi j)per il che difffcilmentc può effere uiij 
to dalla natura, e che anco fi \xzèLd%\ efferui grai) 
pericolo di cracrena, e mortiff catione nella pax 
te Qlfefa: alhora bifognaria vfare medicamenti 
f <epercorfiui atorno,ma non difopra, per prohi« 
bircjchela flufsione non crefccfse troppo, e che 
la parte non riceaeflfe tanto humore,che il calo» 
re naturale folfe fuffocato et eflinto,e che la ma 
teria velenofa non montafse al cuore:li quali fi 
rimoucranno fpefso,eció facendo fi lafcia la 
pria cura per foccorrereall'accident:!, efempio 
de rcpercurfiui- % Figliafi vn pom(^^ granato ai^ 
grò fi cuoce tutto intiero in aceto , poi fi pcfta 
aggiongcndoui inficme vngucnto rofato,o po« 
puleone fatto di frefco, e qucfto fi applicherà a« 
torno del carbone,o bubonerinouddolo fpefso 
^Ario iepeicurfiuo*Pigliafi fucco di fempreui 

no. 
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no,di portulacajacetofajfolatro, di ogn'una on- 
de due^aceto oncia vna,bianchi di oua numero 
tremolio rofaco, e di Ncnupharc , ó uiolato di o« 
gn<uno oncie due,e meza, li f battono infìeme, e 
vfafi come di fopra. E le li vedcfse^chc il'bubo 
tie,o carbone fufseromolco velenofì di mal co* 
loie , con grande moltitudine di maceria , eche 
Ili fufse pericolo di cancrena . e mortiti catione, 
bifogna farli di fopra,e atorno molte, e profon 
de fcarifi cationi , (fé la parte lo permette) affla 
di trahere , fcàrricare , e cuacuare il veleno , e la 
troppo grande moltitudine d'humori^cherufFo 
cano, et eftigono il calor naturale della parterac 
cloche più facilmente poflTa hauereaere, e esha- 
latione euitandò Tempre le gran vene, e arterie, 
e nerui per timior di fpaf'mo , efiufso di fangue , 
il quale in tal cafo é difficile i reftrigere per cau 
fà,che il luoco é mollo infiamato.e che le parti 
vicine, fono tanto rifcaldate dalla malattia del 
hnmore, e parimente per il defìderio, che ha la 
natura, con fua virtù efpullìua di fcarricarli , il 
che fa 5 chefpefsononfi può fermare il fangue, 
ondeTamalato ne muore nelle mani del chiruc 
go y il che ^teilo hauer uedutò accadere alcu- 
ne uolterpeiliò bifogna conliderarli bene. Hot 
deui faperC) che talieuacuationi fatte dal luoco 
afFetto , giouano i marauiglia : poiché con tal 
mezo la natura (ì fcarrica per il medefimo lego 
doue ha accumulato il velenorperciò fi lafcierl 
vfciida efsa quella quantità di fangue.chegiu*. 

dicarai 
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catai cfscre4ifoifcgno5pigiiandof€mprcrihdir5 
tio dalla virtq del'anialato, la quale lì conofcc j 
per la iotzz del polio , e altri inditij , che haue« . 
nio ferino di fopra;li faranno anco fomentano ^ 
nirelafsaDtijremolinuc, erifolutUiCrpereiiapOsi • 
rare fempte.e dare efito al uelcrtocome per csé 
pio fari la feqi^ente* ^Recipe radice di althea, 
di giglio/e di cfiola, campana^di cgn'una libra 
una.iemi di liop» e di fen greco, di cgn'cina ona 
eia una^e me^a^fejni di fenochip^edi anifo.di o 
gn'uno oncia mezajfoglie di riìta^^di faluia^ e di 
rofmarino^di ogn'una unmauipolo.fiori di ca- 
iiiomilla^ e mcliloto di ojn'iinp mezo manipo 
lOjfi bolleno ttjtte iniieme^e fe ngfa decotto per 
formeto* fecódo l'arte fometado la parte^lóga* 
mente con uoafpongiajO ftoppa^pi>annÌ50 lana 
fi potrà ancora per cacciar fuoi a aetto ueleno , 
pigliare una pplaftra. che faccia ouajaccioche 
habbia il fondamento più aperto , p una polla 
d india , e pellatla alquanto intorno al certo , e 
metterli dentro cfsa molto al fondo due, o tre 
grani di falche, tenerla fopra il bubpnc peftifero, 
o carbone^hauendoui prima fatte nioUe fcariff» 
cationi fiiperffcialijtanto ch'efsa mii^ra^e dipoi 
di morra rimetterne un'altra > reit/xandone al 
numero di cinque^o fei^o d'auan faggio per fpa 
tio di meza hox;i 7 fe Tinfermo potriàfofFerire ^ 
ferrandoli di tanto in tantoil beccp.J acciochc 
tirano più uiuamcnte il uelenof, come jfi può prò 
Ilare queiia attratione^che fi fa con le j^olaftre^ é 
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più eflffcacc di qucllajche fi fi con lauentofa per 
cauare fuori il veleno: per ciò che fi tiene che lo 

10 habbino vna contrarietà naturale conrra il 
velenojcomcli ucdcper eff erienza^per ciò che 
loro magiano^e digerifcono lì animali veleno^ 

11 comcrofpi, vipere^afpidi, e altre ferpi lenza 
che rìceuino altro male ferueno anche a tale ef 
feto pigioni, cagnoli picoh^é gatti di nono na« 
fciutifpacarlicofi vini per mezzore metterli fo* 
prajéquados'rinfredanomcternc d'ialtri, per- 
ciò che per tar.calore moderalo di quelli anima 
li.fi fi attrationc familiare del velenose la parte 
ofFefa per tal mezzo fi viene i fcancare ,e fora 
tìficare^auertendofotterarfubito detti animali 
multo profondo in terra, ò abbrugiarli, accio* - 
che non fiano mangiati da cani , oda gatti, che» 
portino poi il veleno p le cafe. E fe (ì vedefle , 
che il bubonc pertifero^o carbone tendesfero 
vna cancrena, che é prcparatione alla mortiff- 
catione .albera fi dcueno farcdiucrfc fcariff- 
canoni profonde.euitandoperó fempreli gradi 

I vafi.come fi é dettOjlafciandoui andare il (an- 
gue quanto farà* il bifogno per alltgerire la par=« 
te,e^pprefib lauerai la parte affetta con acqua 
marina,^(tito,c acqua di vita ton le quali dif- 
foluerai egiptiaco,Mitridato ó teriacha,percio 
j che tale ablutione hi uirtu di corregere la pu- 
tredine cancrenoft, éprobibcre che il fanguc 
non fecoaguIe,cdettergerela virulentia de 1 hii 
iaiNPore inbibuo al luocoaif e tronche tende alla pa 
^ C putiediae 
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trcdinc,c quando h cancrena non obedifca 1 al 
li rcmedii,alhora bifogna i piii forti, come fono 
cauterii attualijò potenriali ; percìochc alle forte 
malarie vi bifogni forti rimedii^ e in tal cafo li 
cauteri! airuali fono piò cccellenri che li potétia- 
li^pcrcaufa che la fua attiene é piti fotiìle, e pid 
cótraria al veleno, lafciano meglior difpone alla 
pte affetta: c s'ha cafo Tarn ilato no uoleiTc per 
timore li cauterii attuali^fi potri vfare il fequen* 
teporcntiale multo accomodato. Pi gliafsi vn 
maipolo di cenere di qnal fi voglia forte, liganfi 
in tela biancha i modo di vna palla, nel cui me* 
20paffi vn legno ligato infieme con detta tda, 
qual ferua per maico i tenere detta palla, pigliaf 
fli poi vna pignara di terra inuernizara, nella 
qualevifiaogliocomu ie bollente, métre bolle 
fc li aggiongc vn pocodi fale,e poi s'ii mette de 
tro detta palla di cenere ^e fi caua fubito fuori co 
li caldaie mettefi fopra il bubone corrotto,c fi re- 
itera tante nolte,perfi n che tutta la carne corro- 
ta refti abruggìaiamia menrreche ilCyrugico fa 
ti quefta opcratione olTeruera quello ordine, 
cioc ne la prima applicatone tocheri legieramc 
tc.cremouera:ubito,nelafecunda pi^*mera vn 
pocopiu forte,e uela teneri fopra vn foco piu,nc 
la terfa poi che il létìméto della parte refteraa- 
dormito, è obtufo potrà iprimerla gagliardiffi* 
mamcte,e ula tenera 16gamétefopra,có qfta fot 
ma corregera detta putredine con poco dolore 
del patictc^comefi è jpuato ia molti iapprefTo la 

cautctf 
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cautetizatìone fubito douera facriffcare V^tcht 
ra fino alla carne uiua p fare eshallare qualcheaa 
pore, e dare ufcita a qualche humore contenuto 
ne la parrete non bifogna afpettareche Tefcha* 
ra chafchi da feniedeiima,niafe li applicherà ri 
medìi da farla prefto cafcare ,come fono li fcqué 
ri^Piglìaffi mufilagine de althea,df. feme dì 
lino di ogniuna onze z^buciro frefcho, onero 
graffo di porco onzai^ rofsid' oua numero 4 
incorporanfi infieme e faffene un linimeto: fi po- 
trà vfare parimente burro uechio^o graffo di por 
co, ogiio rofato con rofsi di oua, poi aprcffo T- 
caduta de Tefcari fi uferali modiffcatiui, come 
c ilfequente^^Pigliiìfsifuccodi plantagincjfuc 
co di apio di ognuno onze 4*mele rofato onze 
4*trementina fi na onze 5* farina di orzo dramc 
3. poluere di aloe dramc z. oglio rofato onze4* 
theriaca drama mcza/affene unguctofecùdorar 
te. Al medefimo piglìafsi vnguéto cgittiaco, vn- 
gué.bafilicodi ogniunoonzcz-polueredi mercu 
rio drama mezajincorpof ami infieme,e fafsi un- 
guéro, quefto é più gagliardo. Altro unguéto al 
niedefimo,pigliafsi terbétina fina onze 4*!ìropo 
di rofefc^he,e di affenzod'ognìuao oncia mna, 
polurredraloc^mafticejmirra, farina di orzo di 
ogniuno drama vna,mitridaio drama meza,c 
incorporane infiemc,eri fa unguentorfi potri an- 
che ufarc il fequétCj il quale é appropiato alle uU 
cere depafcenti^c corrofiue, putride, e uirulenti,e 
cancrenofe^ ^Pigliafsi orpimento roffo oncia 

C 2 una 
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vna,calce viaa,alumc abroggiato,corricc|di gei 
nati.di ognuna drame fei , inccnfo,galIe di ogniu 
na drame ^ .cer2,e ogito quanto bafti,s'fa vnguc 
to,qucfto vngucnto émolto detcrfiuo,e confu- 
ma la carne putrida,e quella eh 'crefce troppo ài* 
fecca la humiditi viruléta,quale ècaufadellS p« 
tredine canctenofa: lìmilmente in càbio di que- 
flo ii potri vfare l'unguéto egiptiaco fortificato, 
il quale fari il Kncdefimo effetto,* e eccclente fo 
pra tutti li altri rimedii-petcio che in effo non in 
frano ne egli o,ne cera,li quali tópeno la fotza,c 
flcrimonia de medicamenti ver l,quali fono proa 
prii a tali vlcere:quefti medicamenti dcterfiui fe 
ranodiminuti,oaugumentati d'ioro forze,fecó* 
do che fi vdera IVlcera effetefordida, e putrida, 
e fecondo la natura,e temperamento d' tutto il 
corpo,c della patte offefa.^E bifogna tenere T- 
nlcera aperu più longamentcfi potrl , petchcfl 
fono ucduti alcum,delli quali li buboni peftiferi, 
e carboni fono flati aperti,hauendo purgata mol 
ta materia,pareuano eflfere guariti,e ptefto di poi 
fi moriuano,e perciò ff teneri l'ulcera longamen 
te aperta,efi cóforteti di cótinuo il cuote:iì dati 
ache al'amalato alcune uolte qualche p&a medi 
cina,aflFine di purgare,c rettificate li huthori ma 
li,putridi,c uelenofu^ Del carbone nópeftifeto. 
Apreflb haueie S diffidenza trattato de l'a poft t- 
ma peftifera.o fia bubone,fi bifogna fcriuete del* 
li carboni jpoi che la loro cura,é quali confimile, 
d' quali vi ft iono di due mim«e,o d ffsr,cze,cio 
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éd*pcftifcri>e non peftifcrijC perciò noi liJdiftin-* 
geremo trattando prima di qiielli,che non par' 
ticipano dì ueleno peftilentc^per ciò che tali fona 
fpeflfo le trombette,e' corieri che ucgono inanzi 
delli altri,li quali uegonoil più delle uolte da 
pienezza[di fangue non del tutto alterato ne cor^ 
rotto^ma molto diuerfo da quello, che fa Tapo^ 
fteme phelegmofa ^fimilmente li accidenti fona 
mancho grandine meno pericolofi, eia loro cf^ 
chara none nera, anzi biancha,e qualche ^uoita 
a ritroua del grodfo di mezo ouo pia^t meno^fea 
condo che la parte doue viene,é piu,o meno car« 
nofaroltre ciò l'efchara fi fepara pio preftOjO più 
tardo fecondo la parte que farà, per ci oche ne le 
parti neruofe tarderl piii^i&epiudolorofa, nelc 
carnofe menOjé fi fepara più prtfto.^Difcrirtio* 
ne del carbone peftiferOje di fuc caufe^Il carbone 
peftifero e vn tumore pkeolo di figura rotuda^e 
acuta ^nel fuo princìpio grolfo come vn grano di 
mighojód'uncece molto adherétecontra la par 
tc^e immobile talmente che la pelle difopra non 
fi può alzarcene feparare dalla carne di »fotto,cre* 
fce alcune uolte pili prefto^altrepiu tarde/ècun* 
ciò che la idatena^ dalla quale dipéde.é piu,e mc^ 
ho furiofar5é generato d'uno humore crafib, c 
feruido conforto in fua foftanza^in manerachc 
perii più delle uolte non puoelfere retto ne go^ 
uernato dalla naturajper ciò che pecca i una qua^i 
Itti maligna , quale é inuifibile^oco'l quale fe li 
tnefcolerl fanie pitoicojQu appariidno puftule^e 
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fera purOjC fincero^nafceràfenza eflejabrugghjC 
esulcera la parte che occupale grinducc vna ero 
ftapiu^temeno fecondo la quantità del'humo* 
rc;percio che s'gl'é ilfangue cralTojfi abruggierl 
mcnOjS'glie é l' colera molto piu^e genererà vn* 
carbone più pericolofo^e alcune uolte acquiftarl 
una potrcdine vitiofa^epeflilenie: quello talea» 
mazza prefto uienc có gran calcre^ardorc, cdo-^ 
lorpongitiuo come punte di agucchie , il qua- 
le é molto acerbo^e intolerabile con vn grandif^ 
mo pruritOjtale che non può il patientc in niun*- 
modocórenercdi grattanì^c fregare'Ia parte of 
fefanl dolore crefce più alla serale uerfo la notte 
e più quando li fi la concòiiicne del cibo nell* 
ftomacOjChe quando é fatra:in inezo appare fpef 
fo vna picciola vesiica, nella quale pareeiTere cò 
tenuta qualche fanie jcfefiapre , efcopielapel 
]e,s' trouafotto la carne abruggiata , e nera co« 
me fe da vn carbone accefo fofse ftata arfa: e per 
tal cagione li antiqui l'hanno chiamato carbone^, 
c la pelle attorno fi ritroua di diuerfi colori co* 
me fi vede nell'arco celcfte^cioé rofso^bruno^mo 
rello^color da piombo,negriccio con iplendorr^ 
ó lìuore tralucente^come pccenerajarcPte òc infìa 
mata« Vi fono alcuni carboncoli,che c^inciano 
da una ulcera con crolla feza pullula, come se vi 
fufse (lato applicato vn cauterio potentiaIe,o vn 
ferro infocato di color nero^ch* crefsc in vn fubi 
to.e qualche volta più tardi^fecondo che la ma« 
teda e pid^o meo malignaiCome fi i dctto«Tutti 
* licar* 
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li carboni peftiferi Tono fcmpre accompagnati 
da febri continue con altri accidenti molto era- 
deli:»e pare al infermo che ut fia vn gran pefo di 
piombo poftofopra la parte del carbonculo^ e 
che li lia ftrcttamente Iigato,il che auitn per cau* 
fa della corrutione^e fufFocatione d* fpiriti, e del 
calor naturale della parte^ne la quale é il carbo^ 
ne^dal quale fpefson'fegue fallimento di cuore^ 
inquietitudine,alienatione d' fpiriti^frenefia, cà« 
crenate mortifìcattone, e in fi ne la morte nonfo« 
Io della parte,ma di tutto il corpo^fì come lì uede 
fpefso auenireallaapoftemapeftifera> ecòueri« 
ti fi può dire che Tapoftema peftifera^e il carbo^ 
ne fono cuggini germani^ li quali di raro vano 
iVnofenza raltrojela materia loro nò diferifcc 
inaltro^fenon che quella della poftema pelliferà 
o bubonc é più crafsa e uifcof^^ e quella del car- 
bone più acre,feruente,furiofa 5 e fottile faciendo 
efchara alluogo^ouelfimette, comehauemodi 
chiaràto difopra 

Segni diftintiperconofcerei! carbone PeRifero^ 

^11 prìmofi: quando nafce un tumore^ ofia inffa*- 
gione grar«e,nel mezodel quale è come vn*ul« 
cera croitofa della grandezza de Tungia^ e nòdi^' 
meno quel tumore affligge tu tta la parte occu« 
para da effo 

infecondo fegnofi hi da GaL nel fecondo a 
Glaucone al capitulo pxìmo^e^nel quatto del M-^ 

C ^ fh.al 
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th alcip*!x,c da Paulo Iib*4*cap.25»il qualèc!ie 
l'amalato fentc in mezo del tumore vn graiidif- 
fimo plurito tanto intenfo^chc se non sii li^ 
gano /e mani. non fi può contenere di grattarli la 
parte ofFef:!, del chenc nafcono molte puftoIe> 
quelli occupano tanto luoco come rungia,c ue« 
Ì\Qc\ìtSctiO le quali (ì ritroua carne aduUa di cOi* 
lor rofTo ofcuro. 

j^j il terzo fegno é il color della crofta,quale non 
é fcn)preil mede mo,niafi uedono in elsa colo 
li di uar;c forte come bene dì/sero PauIo^e^Aui-* 
céna, ^11 quarto fegno é dalla infi ammationc 
del lòco,il quale non é come nella iiìfiammatio« 
ne vera, ma é un colore, che tira al nero , con va 
certo fplendor.come difse Paulo* 
l) quinto fegno fi piglia dalla iftefsa qualiti del 
dolore.eanchora che nerinflàmaggione, e nel 
criiipella fia gran dolore, non di meno nel car*» 
bone é molto più grane» 

Il fefto fegno che femprc ui è febrc come Ul pri« 

rno libro delle difF.delJe feb.al capir. 9* è al 1 4^ 

del Methi,capao»Gal.teftiffca^ 

Il fettimo fegno é chT amalato paté [naufea, c 

aJcuna uolra vomito « f 

L'ottauo fegno é il tremore del cuorcJ* 

IJ nonofegno fi piglia da GaLnel primo com.d* 

protrheti^ai com.octauo,5c è il delirio,e qurdi ta 

li fegni lìano fulFicicnti anoipci^conoiccre il 

C9i;boQCulo« ; 
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Segni pronofUci deìlì carboni peftifetu 

IL prime fegno prono(}ico dei catbonculo fera^ 
eh' sTocciipera le parti neruofe,rcfta più ^difFi- 
cile a curarCjCh's 'l'occupa V carnofe^ 
lliecundoe chcs-il carbonculo occuperiif pere- 
to per il ptu fari mortale, come difse Cornelio 
Celfo , fogiongi Auicéna che s'ii accidenti ,con- 
numerati di fopra creiceranno dcue predire 
la morte. 

Ilteizofegno!,échcs'nafceilcarboculo3cfubito 
fpariica non mancando li acciienti^aihora ii de* 
ue parimente predire la morte «Alcuni non han- 
no che un carboneraltri n'hanno molti ,c [uengo=» 
no in tutte le parti del corpo. Ad alcuni ucncr^ [ii 
carbone^e bubone peftifcro auanrichc \\ febre, 
e non hanno altri mali accidenti,!] ch'é un bonfe 
gnOjper ciò che quello dimoftrache la naturaé 
(tataforte,&hi cacciato il veleno fuori, inanzi 
che hiueise occupa oli cuore^ma qunndo appari 
fcono doppò la febrCjé mal fegno .per che ciò ii • 
gnifilcache li humori fono alterati^ e Cv^rrorti; e 
s'eramall^f o Ila in proposto fenza ftràuaniarc 
dal princi}^ó fino al fetiimo giorno^é buó fegnOé^ 
X>^uando la poftema peltifera,o carbone sene ri=' 
torna in dietro,é una cofa i I più delle uolte mot * 
lale.fpecialmcntc quando, apprcfso foprauen- 
gonomali accidenti; Imi ilmente quando fono 
maturatile fi difsecano Iciu.i caufa lagioneuolei 
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é ff gno di morte. Li carbonijchefono fatti di 
fanguc/atmopiu grande efcbara, che quelli che 
fono fatti di colera: perciò che' il fangue é di pid 
crlfsafoftanza^e occupa maggior quantità il fan 
gucche non fa Thumore coleri colliquale é pili 
fupertìciale^^fi come uidiamo nelle erilipelle. 
Sonofi ueduti carboni', che con la fua efchari oc 
cupauano la metti della fchena. Altri le due ci a* 
ròcolcdiquix di lidcllagola,chaneuano cor« 
rofo tanto a dentro le parti fcggette^che fé li vc- 
deail canaruzzo fcoperto. Altri occupauana 
la metà de' mufcoli del ucntre^ecaduta la ef cha» 
ra fi vedea il peritoneo fcoperto alhora che fona 
cofi grandine cnormi,il più fpclso fono mortali» 
Vi fono decsrboni^che cominciano fotte il men 
to> poi crefce il tumore a poco a poco fino alle 
clauicole, cftrangoleno Tamalato : fimili mente 
ne uengono alle inguini, che occupano gran par* 
te delli mufcoli del uentre^che fono cn ormile fpa 
uentcuoli a mirarli.e d' tali il più* fpefso fi muo- 
le Tamallaio^ o la parteuiene i reftare tanto mal 
trattata per vn rumore elephantico^il quale li re«i 
fta doppo la consolidati one, che alcuna uolta la 
faa attione refta del tutto perfa, come fré veduto 
fpefso.; Dì più alcune uolte per la gran putredine 
della matera la carne Lifcia l'ofsa detiudate,e le 
gioniure,eIigamentirifoIutÌ5tanto eia putredi» 
ne caldaie huniida* Li carboni fano unafaniauf 
rulenta^efpuzzolente > edi (Irana naturarla quaa 
!cfl Tulcera corrofiii^.iinihfibfiua.duttida^ecor- 

/ rotta 
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rotta, >fpcfso (i generano ;moIte veliche allt 
parti vicinale quali poi fi fanno tutte in vna9e 
generano fanie in picciola quantità > tnafsime 
quelle che fono fatte di colera per caufa della tic 
citi della materia abruggiata > che f i efchara » e 
tardi fi conuertifcono in bona fanie laudabìler 
percioche la materia é abruggiata,e non putrida 
per^rartiuitl eccefsiua della inf)ammagicne,e 
corrotione:piu oltre il tumore dell^ apoftema, e 
del carbons.é quafi Tempre ribelle^c molto difFì 
Cile a efsere rifoluto^ofuppurato perla maligniti 
delaloro natura ;c quando non mutarano per 
alcuni medicamente il tumore refta di color ne« 
gro^s' fi volle tentar di aprire^non efce faluo vna 
ferofiti negrifsa,& il più fpefso nifsuna humidi* 
tà,d* mille amalati coli affetti a pena ne fcam« 
pa vno* Vi fono de carboni che quado fono apcr 
ti/e li litroua vna carne molIe,e fpongiofa , che 
non fi può corrcgere;perche quando feneconfu" 
ma qualche pancine ritorna dauantaggio ^etali 
fono mortali , percioche non cedcno alli reme* 
dii,quel chehó ueduto piuvoUecó mio cordo* 
glio. ^ De pili ui fono d'altri carboncoli fat# 
ti da fi grande corrutionc de humori , e fi mali- 
gna che li^embri vengono a mortiffcarfi tal 
mente , chefi uedeil piedefepararfi dalla gam 
ba,il brazzo dalla fpalla ;pari mente attorno al ci| 
ni carbonile apofte me pcftifere,fi fanno certe pi* 
ciole veiiche.cooK fefufsero flati ^onti da arri* 
che^o come quelle,chc fi V((ggono alli herpeti 
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miliari quali fono procurati da uapori' erhalarfi 
ti damacenecógionre e inbibite nella parre,che 
natura caccia fuori tali vefichc non pronuncia* 
no però necefsariamente la morte^ma fe la par^ 
te del carbone diuenta infiaCa di colore rofsa 
ofcurO) verdegiante, o colore di piomboso nera^ 
arincontro fe li ritrouino ampolle fìmile a quel 
le delle abbrugiacure.e che Tamalaro dica non 
fentir pia dolore quando fe li ponge taglia , c 
abruggia.queftò non folo é fegno di cancrena m 
. ma di totale morti ffc^tione.e che il calore natii 
tale é fuifocato^ct eflinto per la malignici del ve 
leno> oltre ciò fc riue un moderno diligente inue 
ftigatore,che curando in uno hofpirale^e hauen* 
do ueduti delli amalati di pe(te> aHi quali erano 
còparfì alcuni tumori alli emùtorij^h quali poi 
il giorno fequente non appariuano piu^eli ama- 
lati moriuanojhauere ricercato ne la parte la cau 
fa della morteloro^c conueriti hauere ritrouato 
in alcuni hauendoli fatta Tincilìone afsai prof on 
da la carne efserui abruggiata come fe vi fufsc 
pafsato in ferro infocato-Li tumori pcftilenti,e li 
carboni^comefi é detto rare voice fono fenza fe 
bre,la quale épiu grande, quando elicli fanno 
alli emuntorii, e aUc patri neruofe^cht non alle 
carnofc:tutta uia quelli che fono di bona tempe • 
ratura,hauendo le virruje facoltà forti, hanno la 
febre minore , e cofi li altri accidenti.Li carboni 
non occupano folamente le parti cftcrne> ma al- 
cune volte rinteme^A^ altre uolte ambedue ia« , 

f lìemc 



I> E L LA peste: 4S 
HcinCjS'interiorméte il cuore n'éofFcfo fcnra a* 
parcnza efteriore la uita é difperata,c brieue^e ta* 
li infermi fpefso morono mangiando, bcucndo, 
ocaminando;s'e il polmone diàphrama, o altre 
parti dedicate alla infpiróne,erefpiróne,fonooG 
cupatedal ueleno, muore Tamalato in24.. ho^ 
reo menorpercìoche fi fulFoca pdifFetto di refpi 
ratione-yfe il ccruello n'é óflfefo ne feguita frene- 
nifìa,o rabia.e puoi la morte; fé il detto ueleno s* 
comunica alle parti dedicate ai'vrina, more Ta* 
malato per non potere urinare ; parimente s' il 
carbone fi genera nello ftomacOjé mortale^Della 
cura del carbone pellilente.La cura del carbonco 
lo circa le cofe uniuerfali conuiene con quella 
del bubone, come già (ì é detto ^ quato alti rime 
dii locali ti ofseruera quefto modo. Hauédo det« 
to per inanzi^che al carbone vi era grande irifla« 
manone,&e(iremo dolore che intrattiene, e au- 
menta la febre^e altri grani accidenti,li quali de* 
bilitano,eabbateno le virtù, il che é fpefso cauj 
fa della morte delli poueri amalati.e quefto pro- 
uiene dalla putrefattione^e corruttìone>quale (2 
fa dalla fcftanra del fangiie corrotto, e dalla 
venenoiità quello,p il che bifogna che il Ciru 
gico babbi (?onfideratione a contrariare alla cau 
fa di quel dolore.e nó apphcare fopra il carbone 
rimedii molto caldine attrattiui ne molto empia 
ftici^e uifcofi.fi come hnu^mo detto del buboncj 
percioche] impedifcono qua^^che ef baiati one 
dei ueleno Jcaldano^[e opilanO troppo ; dalchef 
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tumori fi r?do no più ribelli alla fuppuratione,e 
•ercio vfcrl de' felafsanti,Ii quali aprcno le proft 
tl,e contrariano al vehemére calore del veleno, 
efuppurano.'Donque al principio fi fomenter£ 
Il loco con acqua calda,e oglio,nel quale fi met* 
terl vn poco di thcriacha lafciandoui fopra ftop* 
B«,lana grarsa,o cottone,o uero in Tuo loco fi vfa- 
it vna decortione fatta con maluauifco,radice di 
llHo,femedi lino, fichi fecci egrafsi , oglio d'ipc 
ticone per rarificare la pelle, e attrahcre la mate» 
ria di fuori, puoi il gì orno fequente felli appli- 
cherlilcataplafma che fiegoe. Pigliafsi foglie 
di iofquiamo,e di accetofa che,qua chiamano a - 
gretta di ogn'una doi mani polirli fanno cuocere 
fono l'ceneti calde,poi fi peftano aggungendcui 
quattro rofsi d'oua,doue drame di theriacha con 
tre oncic di ogHo di lilio,e farina di orzo quanto 
baili > faccene épiaftro molletto,tale cataplafmia 
tnitiea 11 dolore,reprime la ìnflamatione, e ma» 
tua,e ciò facédo fortifica le forze del amalato 

Altro cataplafma più maturatiuo. 

Mitigato al quanto il doIore,e rfprefsa i pat 
te l'inflammationc fi v feri il ilqucnte. 
Pigliafsi radice di althea, radice di giglio 
di ognuna oncie quatro,femedilino oncia meza 
ficnocono, e pafsino per fedafso aggiongendo» 
ni bulinò fiiefco oncia vna e meza, mitri dato 
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j, drania vna,faiin« di orzo quanto bafti,facene 
jj; cacaplafma. 

10, 

til I Vngucnto per attrahcre Tuora la 

di macèria velenofa. 

fi, T^Igliafsi theriaca,afsungia di porco vecchia 

idi X. tanto d'Iuno,quato dei' altrojs'elliagiongc 
jpj vn' poco di fale,c peuere pefti,e facce in fot 

ma di ungucntOjil quale è molto efficace, e faci, 
jj, le à preparare,e moriiffca li caiboncoli,molto iq 

vfoin Pranza. 

Il' 

Altro al medeilmo effetto. 

jpj 

oo T)^S^^^^5' >^o^sa d'oua numero 6. fale comune 
iw Jr polu"ifato oncia vna,ogIio di giglio, e the 

naca di ognuno mera drama,farina d' or- 
zo quanto bafta^incorporàdo iniìeme s'n'fi cm- 
^ piaftio molle» 

Altro al medeHmo. 

lat 13 ^^8^'^^^ diaquilone minore oncic quattro, 
Jr vngwntobaiìhcononcie 2>oglio violato 
vncia me2za,fen'fa empiaftro molle,matu- 
ra, e mitiga il dolore. 

^ Parimente l'ouc intiero mefcolato con l'oglio 
vi olato,€ faiìna di foimento mitiga il dolore,» 

; matura* i 
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Licataplafmi fequentifono propri) per attrahcai 
re la materia velenofa fuori , c aiurarc la natura 
a fare la fuppuraiionc piii potente* 
1 ^ig'^^'^^^i radice di giglio, cipolle, crefcente, o 
j^"^ lialicuitOjdi ognuno meza oncia/cme di 
fcnape.fterco di colùbo,fapone molle di o^ 
^nunodrami vna liiraciecon lefue fcorze nu 
tiiero 6»2uccarofino,theriaca,eMimdatodi o- 
gnuno meza drama^s* pcflano tutte e incorpora- 
no infieme cc nrofsi di oue.efacene cataplalma, 
il quale {ì applica al quato caldo fopra il carbone » 
c fi) ficuro che da elfo ne uedrai vno effetto mi 
labile per attraheic, cfupputarela materia viru- 
lenta da dentro fuori^ 

Altro al medefmo effetto mortifica ' 

li carboncoli» 

PIgliafsi theriaca^c Mitridato d'ognuno ocia 
meza^termctinijlieuiiodi ognìuno oncic 
due, fapore molle cncie tre , zaffarano 
drame trcpeftanfi le cofeda pcftarc, e mc.« 
fcoIanfiinfienie,aggiongfndoui rofsi d'oua nu- 
mero quattro fcfi'cpiaftro mettefsf fopra il car 
bone^e opera mirabilmente mafsimene li mali* 
gni li amaza.e conferua il loco, che non cafchi in 
c ancrena^renuirali maiina^tfcra. 
Io ho vfacofpefsoil Tcquentc rimedio per obtu^ 
dcrCjC ribalterò il ^ranftruorCjC dolore, e aiutas 

re la natura a fare lu fuppuratione*? 
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PJigliafsioncie quattro di fuJiginc adhercnte 
contro Ji muri del camino douc fi fi il fuo* 
, cho5duc onciedi falein pezi grofso pclueri- 
:ranofi loril mente aggiongendoui due rofsi di 
uà tanto che fìano bene incorporati infiemcc di 
quefto applicarsi un' poco tepidofopra il carbo< 
ne. Alcuni hanno lodato la radice delrauanota^ 
gliata 1 pcfseti picoli^eapplicarta fopra li carboni 
c buboni^rinouata fpeflb attrahe molto il ueleno 
fuora^ Altri ledano il fucco della tufcillagìne dee 
ja farfara cht fa il medefimo,rimilmente Therba 
nominata morfus diaboli pefta, e applicata fo* 

Ma fe per -forte il carbone fofsc tànto maligno 
che la fua maligniti nò fi potefse .corregerc fui 
principio con li fudetti rimedi non bifogna tra* 
lafciare eh ' ne l'augumento di efso fi cauterisa la 
pontas'eflTaappariri nera con ogiio bollente, 0 
con acqua forte come quella fi dira aprefso. Alca 
ni lo cauterizano cor cauterio attuai e,cio é ferro 
infocato,ma più é piacciuto quefto modo d'I'o- 
glioferuentCjChenon quello:percio che l'oglia 
non fa croftajepcrciò prohibifce meno'taefhalact 
rione de|ja materia velcnofa^chc non fi Taitra 
ch*indnc^ una efchara grofsa,come fi anch'il 
cauterio potctiale^c méne v'fti efsa crofta nópuo 
cshalare il ueleno peftifero da efsa puftula 11 fi'nc 
della cautcrizatione fia nl'uno^fia n*raltromodo 
deuceifcre quando ramalaro venirai fentire il 
dolpre da per tutta la parte 'aifetta^alhoxa e fegno 

D ch'il 
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ch'il «medio ha penetrato fino nella parte fanaf 
perquefta cauterizationes^abbatte^elicuala for 
zaaluelenOjfnitigafsiil gran dolore^pcj rio che 
non fi rocca faluo la ponra del carbone^quale é il 
cominciamemo del efchara qiiafi infcnfibile^c 
doppo di hauerlo cauterizato non fi mancherà di 
vfare l'oguentod'bolo,o altro fimile repcrcuf» 
fino applicandolo alla parte doue fcende la f luf- 
fiene del humore, alquanto però lontano dal cat 
bone per fpacio diquattrOjO cinque ditarrufo di 
' efsoperhibirachcil veleno del carbuncolo non 
torni indrietro non lafciando afcender uapori pii 
tridi,e vclcnofi contenuti nella puftula alli mem- 
bri princip:rli,che cauferiano accidenti pericolo- 
iìfsimi,per il più delle volte la morte fubita 
Nel modo di applicarlo fi ha da ofseruare di vn« 
geme quella parte ch'rifguarda uerfo il membro 
nobìle^come gii fi é dettole permutarlo fpefso, 
come per efempio, s* il carbone fufsi nel inguine 
fi aplichcri per di fopra d'I cmuntorio ne la uen* 
tre da Tiftefsa parteofFefars'fufsc fottoP afcelle, 
dpricarlonel petto, e attorno T coffe del l'i ftef sa 
parte;fefufsedrietro l^orechie applichifsi atorno 
il collo,iI fimile fi ofserui in tutti l 'altre parti ap- 
plicandolo fempre nel luoco oue fcend^rhumo» 
re^comefi €detto:fattit lafudcttacauterizationc 
fi continueràno poi \\ fudetti rimedii per infino (i 
1 tpari Tefcbara d'attorno come vn cerchio^irché 
alhora é'unbonpréfsagio,chefigniScala natura 
efsaefoKe^e che ersa domina fopra il ucleno;c 

do 
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dopò che refchara fari tutta fuori fi vfcrano un^ 
gucnti dererfiui dolci^c bcnignl,comc quelli qua- 
Jihabbiamodtfcritridifopra al capitolo della 
poftema pefti fcr a ^oue potrai hauercricorfo, di- 
«crfiff candoli fecondo la natura del vlccra^c del- 
la parte affettale teroperaméto dell' amalato: p 
ciò che alli delicati come fono donne, e putti , c 
qucJli che hanno la pelle molle bifogna ufare li 
rimedi) più dolci^e manco fofti;e a color che fo* 
no robulti,& hanno ìi carnc,e coirò pi« durcj e li 
pori più ftretti^e ferrati vfarli più gagliardi; pari, 
mente mentre che ne la parte oue è il carboncula 
vi fera durezza, e tumore fi deueno di continua 
vfare Xi medicaméti fuppuratiui^remolJiuui^edc 
terfiui affine di aiutare fem pre la natura a cacciar 
rhumorefuperfiuo fuori intieramente,per cauf^ 
eh* ui é doppia indicanone ^ctoé di mollire, e fu-» 
purarerhumorfuperfluo, quale é attorno della 
parte,e finalmente mondi fi care quello dcH'ulcc» 
ra,qua!e poi li cicatrizaal modo delle alcrc 
viceré. 
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Acqua forte per cauterizare il carbon 
culo pofta di fopra^ 

Pigliarsi falegemma^vìtriolo romano di o* 
gnuno drame due, folimatc, arfeiiico di o- 
gnuno drama yna^ verde ramo drama meza , fi 
bolle ogni cofa inficmc eccetto il uerde ramo in 
vno becchiero di lìfsiuo di Barbero, c mezo bcc 
chicro di acqua rofafinoche confumiJa metti, 
poi li lieua dal fuoco^e fe li mette il uerde ramo, 
fi vfa per cauterizare>c mortìf?careil carb Óculor 
ma bifognaauertirenòfi tocchi li luoghi fenfibi 
liccio éfuora diaefcharajpercioche puorrebbe i 
indurre vn' fpasmo Jl modo dunque di applicar 
la fia cun filazze,o con banbagio bagnati in quel 
la^e aphcare fopra il carbone^in breue tempo lo • 
mortifica, e cafc a l-efchara, eprchibifcc che di 
tìouo non ritorni può in tutti li luoghi , in ogni 
fcxo,eti,e tempo applicare* 
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Vno vngucntOjche fa il medcfimo effetto*. 

PIglIafsi mele onde due^àllume di rocca òcìt 
duejfale gemma dramc due,folimato \dii 
ma vna e mezajficco di fcabiofa drame 
vj.verde rame drame quattordeci^acceto rofato 
cncie tre e meza,il fanno bollere inlìeme me-»* 
fchiandolo con vna bachecta per iniino che ritoc 
nino in forma di vnguenc;o:fi vfa al mcdo detto 
di fopra del'acqua con hlo ^ o bonbace,e fe pofto 
duetto vnguento foprauenifse grande putredine (i 
ponerifopr^wil detto vngucnto il fequentc cata- 
plafma facto con farina di orcbo, di lentc^di lupi 
ni 5 di .orro', di faue cotte con oximelle^elif 
IÌUÌO5O acqua marina. Si conofceil carbone efseji 
re pfettaméce mortificato quado fi fcparafacii 
méte la carne corrotta della fanale fotto li rema^ 
ne carne viua,e buona,e non fi ha da riniouerc i'^ 
cfcliara con uiolenria,nia fe fa di bìfogno aiutar* 
la con medicamenti conquoquenti, efuppurati^ 
come per efempio facendo empiaft o molle con 
farina di formento^rofsi di oua,e mele» 
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